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Dopo l'avanzata delle forze progressiste in Somalia e in Etiopia 

Il regime colonialista 
a una stretta a Gibuti 

Finita la « tregua » tra Mogadiscio e Parigi — Vane minacce di Giscard 

Nostro servizio 
MOGADISCIO, dicembre. 
Una nuova, drammatica pa

gina della decolonizzazione 
può aprirsi di qui a qualche 
mese a Gibuti, al centro di 
una regione — quella fra il 
Mar Rosso e l'Oceano India
no — che da qualche tempo 
non cessa di surriscaldarsi e 
sulla quale si riflettono le ri
percussioni di altre novità 
africane: l'avvio all'indipen
denza delle colonie portoghe
si, 11 crollo del regime impe
rlale etiopico, le nuove pro
spettive dell'Africa australe. 

Nella seconda metà degli 
anni sessanta, ottenuto dall'im
peratore di Etiopia un tacito 
assenso alla loro presenza, 1 
francesi ritennero di poter di
sinnescare le rivendicazioni 
di Modagiscio con due misu
re: organizzando un referen
dum truccato, tramite 11 qua
le alla popolazione del terri
torio fu imposto di votare si 
alla permanenza dell'ammini
strazione francese con lo sta
tuto di « territorio d'oltrema
re » e, successivamente, cam
biando il nome della colonia 
da Costa francese del Soma
li In « Territorio francese de
gli Afars e degli Issas ». 

Fu un'operazione tipicamen
te colonialista. Gli issa, stra
grande maggioranza della po
polazione, sono somali per lin
gua, razza, religione e costu
mi, mentre gli afar sono una 
etnia minoritaria la cui sto
ria si confonde con quella dei 
Somali ma che parla un al
tro dialetto, sia pure molto sl
mile, alla lingua somala. Nel 
suo sforzo per fomentare 
rivalità etniche, la Francia si 
è spinta fino al punto di tra
sformare Gibuti in città 
« chiusa » — da fili spinati ad 
alte tensione, mine antiuomo 
ed altre •« misure di sicurez
za » — deportandone letteral
mente il maggior numero pos
sibile di somali ed introducen
dovi afar collaborazionisti. Lo 
stesso capo del governo se-
mlcolonlale insediato alle di
pendenze del governatore 
francese, Ali Aref, è un afar. 

Questa situazione, mantenu
ta al prezzo di una repressio
ne sanguinosa (sì ricorderà 
11 massacro del '67 quanto 
De Gaulle, In visita a Gibuti, 
tentò di stroncare le prote
ste popolari) ha finito per 
Indebolire e disorientare le 
forze nazionaliste, divise tra 
l'Etiopia, la Somalia e la ri
vendicazione di una indipen
denza su basi assai incerte. 

L'avvento di un regime pro
gressista a Mogadiscio, nel
l'ottobre del '69, ha introdot
to la prima modifica nello 
statu quo creato dal france
si. Il governo dì Siad Barre 
si è infatti mosso su due di
rettrici: da una parte, ha ri
nunciato a chiedere l'annes
sione di Gibuti, rivendicando 
Invece la decolonizzazione e 
11 diritto all'autodeterminazio
ne degli abitanti della Soma
li a francese»; dall'altra, ha 
cercato di intavolare un dia
logo con Parigi. La sua propo
sta era in sostanza, la se
guente: la Repubblica demo
cratica somala, che porta su 
di sé il peso politico, econo
mico e sociale dei profughi 
si sarebbe impegnata a ga
rantire la stabilità del terri
torio (dove nel frattempo era 
nato un movimento di libera
zione riconosciuto dall'OUA e 
dairONU), se la Francia con
sentiva a « creare le condi
zioni della autodecisione ». 
Pompidou accettò questo dia
logo, che sembrava poter con
tinuare con Giscard d'E-
staing. Negli ultimi anni rap
porti da Stato a Stato tra la 
Francia e la Somalia sono 
molto migliorati. 

Un secondo fatto nuovo è 
stata la decisione, adottata 
nello scorso ottobre dal verti
ce arabo di Rabat (al quale 
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ha partecipato anche Siad 
Barre, perchè la Somalia, In 
febbraio, ha aderito alla Le
ga araba) di invitare la Fran
cia — come « paese amico » 
— ad accelerare la decolo
nizzazione di Gibuti. L'Eliseo 
ha reagito con « allarme e 
stupore » a questa presa di 
posizione, tutt'altro che tra
scurabile, dato il peso degli 
Stati arabi. In effetti, pur te
nendo in piedi il dialogo con 
Mogadiscio, il governo di Pa
rigi non ha mai pensato di 
lasciare realmente Gibuti, e 
tanto meno dopo l'annuncio 
che Suez sarà riaperto e dopo 
aver trasferito nel territorio 
il grosso delle truppe sfrat
tate dal Madagascar. Il disa
gio è divenuto grande dopo 
che il nuovo regime etiopico 
ha deciso di rivedere la pro
pria posizione, allineandosi 
con la Somalia nel richiedere 
per Gibuti, il diritto all'auto
determinazione, conforme
mente alle risoluzioni dello 
OUA e dell'ONU. 

Al primi di novembre infi
ne, anche 11 presidente del 
Senegal, Leopold, ribadiva in 
un comunicato congiunto fir
mato in occasione della visi
ta di Siad Barre a Dakar, 
la richiesta di decolonizzare 
Gibuti, e dichiarava nel cor
so di una successiva confe
renza-stampa che « la Fran
cia deve andarsene » da quel 
territorio. Parigi ha reagito 
tagliando al Senegal il credi
to di tre miliardi concesso 
per un progetto agricolo: una 
ritorsione goffa quanto sterile. 
Nello stesso mese, Siad Bar
re, in qualità di presidente in 
esercizio dell'OUA ha visita
to ben sedici paesi dell'Afri
ca occidentale da ognuno del 
quali ha ottenuto una presa 
di posizione favorevole alla 
decolonizzazione dì Gibuti. 

La diplomazìa francese ha 
tentato invano di arginare i 
danni subiti in un'area tradi
zionalmente « amica ». Le 
successive prese di posizione 
hanno fatto risaltare ancor di 
più l'insostenibilità delle posi
zioni di Parigi per Gibuti. A 
Giscard che invocava come 
patenti di legittimità referen-
dun istituzionali tenuti nel ter
ritorio nel '64 e nel '67, il 
presidente dell'OUA risponde
va con una intervista molto 
misurata in cui ricordava che 
Gibuti «è incontestabilmente 
un territorio africano e in 
quanto tale destinato a libe
rarsi di ogni tutela colonia
le conformemente alle deci
sioni della comunità interna
zionale ». « Non capisco — ag
giungeva Siad Barre — come 
un paese grande e potente 
come la Francia accetti di 
farsi accusare di colonialismo 
a causa di territorio piccolo 
come Gibuti proprio nel mo
mento in cui un paese pic
colo come il Portogallo ri
nuncia senza discutere al pro
prio impero». La risposta di 
Giscard è stata stizzita e va
gamente minacciosa. « Il « re
ferendum è stato una libera 
consultazione e ha dato un 
risultato che ci impegniamo 
a rispettare e far rispetta
re». 

A questo punto anche Siad 
ha rinunciato a ogni velo di
plomatico, dichiarandosi libe
ro da ogni promessa e respon
sabilità: « Da cinque anni — 
egli dichiarava a due corri
spondenti stranieri ad Abidjan 
— aiutiamo i francesi, facen
do violenza a noi stessi, a 
mantenere il loro ordine a Gi
buti. Di un referendum truc
cato e condotto con l'aiuto 
dei fucili della Legione stra
niera non accettiamo nemme
no di discutere. Da quando 
in qua si chiede a uno schia
vo se preferisce la libertà o 
restare schiavo? Da cinque 
anni invitiamo alla calma e 
all'attesa decine di migliaia 
di profughi che ospitiamo. 
Adesso che i francesi hanno 
scoperto le loro carte non 
possiamo più farlo, anche se 
lo volessimo. Se la sbrighi 
dunque Parigi direttamente 
con la popolazione del terri
torio. Noi ci limitiamo a ri
cordare che esiste un movi
mento di liberazione ricono
sciuto dall'ONU e dall'OUA e 
che, come tale, ha diritto al
l'assistenza diplomatica, fi
nanziaria e militare di tutta 
l'Africa e di tutti i gover
ni progressisti ». 

Giscard non ha cambiato to
no. A titolo di ammonimen
to, egli ha fatto pubblicare la 
lista dei reparti e degli ar
mamenti di cui la Francia di
spone a Gibuti. Quindi, ha 
convocato a Parigi il primo 
ministro afar Ali Aref e gli 
ha fatto annunciare alla stam
pa che il governo semicolo
niale dispone ormai di pieni 
poteri nel campo economico 
e in quello dell'ordine pub
blico. Preannunciando l'aper
tura del territorio alle ban
che. ai capitali e alle linee 
straniere, Aref ha rivelato il 
disegno francese: fare di Gi
buti la Hong Kong del Mar 
Rosso, a Ci ripareremo dietro 
il colonialismo francese — ha 
affermato cinicamente — fin
ché non saremo al riparo dal
le mire annessionistiche dei 
nostri vicini ». 

Ora la situazione è divenu
ta intollerabile perfino per lo 
unico partito nazionalista 
« tollerato » a Gibuti, la Lega 
Popolare Africana dì Ahmed 
Dini. «Essa — ha scritto l'or
gano del partito — è giunta a 
un purto tale che noi per la 
prima volta ci assumiamo la 
responsabilità di chiedere la 
piena indipendenza del terri
torio e ci batteremo in ogni 
modo per ottenerla». In pra
tica è la saldatura fra mode
rati e radicali, la premessa 
Indispensabile per l'affermar
si della lotta di liberazione. 

Luigi Ferrini 

HA « SEQUESTRATO » LA CASA BIANCA 
Un giovane di colore è stato padrone per quattro ore della 
Casa Bianca, o meglio dell'Ingresso > principale dell'edificio. 
Il giovane, Marshall Fields, è piombato con la sua auto sul 
viale Interno della Casa Bianca, cogliendo di sorpresa I militari 
di guardia e travolgendo un cancello. Aveva in capo una 
e kefiah > (il tipico copricapo arabo) e un barracano sulle 
spalle. Al momento della Impresa il Presidente Ford era 
con la famiglia a 2.500 chilometri di distanza. Dopo aver 
parlamentato per quattro ore con gli agenti subito accorsi, 
si è arreso tranquillamente 

Ne beneficia la maggioranza della popolazione 

Approvati in Algeria 
esenzioni fiscali 

e aumenti dei salari 
Dal nostro corrispondente 

ALGERI, 26 
Mentre decine e decine di 

nuovi contratti per la forni
tura di complessi industriali 
vengono firmati nel quadro 
degli ambiziosi progetti di in
dustrializzazione previsti dal 
secondo piano quadriennale, 
il governo algerino ha volu
to prendere, alla vigilia delle 
feste di fine d'anno, impor
tanti misure sociali, che in
teressano fin d'ora diretta
mente il livello di vita della 
grande maggioranza della po
polazione. 

Si tratta soprattutto della 
esenzione dalla tassa fondia
ria e dalle imposte dirette 
per tutti i braccianti e i 
contadini. La misura riguar
da sia i contadini organizza
ti nelle cooperative e appar
tenenti al settore agricolo au
togestito, sia i piccoli proprie
tari individuali le cui proprie
tà non superino i limiti pre
visti dalla «rivoluzione agra
ria», tuttora in fase di com
pletamento. 

A questa misura, che era 
già stata preannunciata la 
scorsa estate dal presidente 
Bumedlen in un incontro con 
gli studenti universitari che 
partecipavano al lavoro vo
lontario. nelle campagne, è 
stata aggiunta anche l'esen
zione fiscale per tutti i sala
ri inferiori a 500 dinari al 
mese (circa 88 mila lire). 
E* stato calcolato che queste 
due misure implicheranno per 

lo Stato una maggiore spe
sa dì almeno 170 milioni di 
dinari (circa 30 miliardi di 
lire). 

Tra i provvedimenti pre
si dal Consiglio della rivolu
zione algerino, che moltipli
ca In questi giorni le sue riu
nioni per l'approvazione del 
bilancio statale per il 1975, 
figura anche l'aumento dei sa 
lari dei funzionari statali nel
la misura del 20 per cento 
e dì quelli degli insegnanti 
nella misura del 30 per cen
to. Questi ultimi provvedi
menti sono stati dettati, ol
tre che dalla necessità di ade
guare le remunerazioni al
l'aumento del costo della vi
ta, dalla grande disparità che 
si era venuta a creare nelle 
retribuzioni tra il settore del
la funzione pubblica e dell'in
segnamento e quello delle 
grandi società nazionali ope
ranti nei settori dell'industria, 

E' stata infine annunciata 
anche la nazionalizzazione di 
ventldue società private stra
niere (con capitale francese 
e belga) operanti nei setto
ri siderurgico, meccanico, tee 
sile e delle acque minerali. 
Con questa misura si è pra
ticamente ultimata la nazio
nalizzazione delle società stra
niere, salvo quelle che opera
no nei quadro di accordi bi
laterali o come società miste 
con capitale in maggioranza 
dello Stato algerino. 

Giorgio Micjliardi 

A PARTIRE DAL 1976 

Un nuovo documento 
d'identità per 

i cittadini sovietici 
Dalla nostra redazione 

MOSCA, 26. 
Tra il 1976 e il 1981 tutti ì 

cittadini sovietici che avranno 
compiuto i 16 anni di età ri
ceveranno un nuovo documen
to di identità che nell'URSS. 
anche se serve soltanto ad 
uso interno, viene chiamato 
« passaporto ». Il modello del 
documento è stato approvato 
dal Consiglio dei ministri. 

Il provvedimento, del quale 
i giornali di ieri e di oggi si 
occupano ampiamente, non è 
soltanto un atto amministra
tivo, ma ha un significato po
litico e sociale. A differenza 
della situazione attualmente 
esistente, infatti, il nuovo pas
saporto sarà uguaìe per tutti 
e verrà consegnato indipen
dentemente da dove gli inte
ressati abitano (in città o in 
campagna) e da dove lavora
no (in fabbrica, in ufficio o 
in una azienda agricola, coo
perativa o statale). 

Rispetto ai documenti at
tuali, inoltre, il nuovo «pas
saporto » conterrà soltanto po
chi dati, e cioè: cognome, 
nome, patronimico, data e 
luogo dì nascita, nazionalità, 
stato civile, domicilio, servi
zio militare e, su eventuale 
richiesta del possessore, grup
po sanguigno. H documento | 

accompagnerà il cittadino per 
tutta la sua vita. Esso infat
ti non avrà scadenza. Al com
pimento del 25. e 45' anno si 
aggiungeranno una seconda e 
una terza fotografia per faci
litare l'identificazione. Per 
questo la consegna del «pas
saporto » al cittadino che lo 
riceverà per la prima vol
ta avverrà, normalmente, in 
forma solenne. 

La Pravda di ieri, ripor
tando la notizia che Comitato 
centrale del PCUS e Consiglio 
dei ministri avevano esamina
to la misura adottata, sottoli
neava « l'importante significa
to del sistema dei passapor
ti per contribuire alla realiz
zazione dei diritti dei cittadi
ni, all'assolvimento da parte 
loro dei loro doveri verse lo 
Stato e la società, alla regi
strazione dei movimenti della 
popolazione ed ai consolida
mento della legislazione so
cialista e dell'ordine giurìdi
co ». 
- Insieme all'istituzione del 
nuovo « passaporto », il gover
no ha semplificato le norme 
riguardanti la registrazione 
dei cittadini nei luoghi di re
sidenza • di domicilio prov
visorio. 

r. e. 

Arafàt denuncia 
{Dalla prima pagina) 

i 

di armi atomiche da parte 
israeliana. La situazione pre
senta dunque seri e numerosi 
indizi di pericolo. 

Il ragionamento di Arafat 
si allarga al quadro interna
zionale, agli interessi impe. 
rlallsticl — specie petrolife
ri — nel Medio Oriente, alla 
recente riunione del ministri 
degli Esteri e del ministri fi
nanziari delle «cinque prin
cipali potenze Imperialisti
che» (Stati Uniti, Giappone, 
Francia, Gran Bretagna, Ger
mania federale). L'atteggia
mento di • queste potenze è 
di obiettivo incoraggiamento 

al governo Israeliano. Giscard 
d'Estaing ha parlato più vol
te di un «confronto» che si 
renderebbe Inevitabile In que
sta regione del mondo. Le 
navi americane e britanni
che pattugliano 11 Golfo Ara
bico, la zona nevralgica del 
petrolio. SI è In presenza 
— secondo il leader del-
l'OLP — di un progetto im
perialista-colonialista, di cui 
lo Stato d'Israele 6l fa stru
mento; un progetto articola
to, militare, economico, poli
tico, diretto a mutare l'equi
librio nella regione. Perciò 
un conflitto, egli aggiunge, 
non potrebbe essere conside
rato circoscritto ad arabi e 
israeliani, ma sarebbe tale 
da interessare più ampiamen
te l'intero bacino mediterra
neo e 1 rap]>ortl di forza 
mondiali. 

Il colloquio si sviluppa, af
fronta altri aspetti del pro
blema. Vivacissimo, piccolo 
di statura, con gli occhi scu
ri Intelligenti ed estremamen
te mobili, Arafat non sem
bra avvertire la stanchezza 
della vita tesa e difficile cui 
la sua milizia lo costringe. 
E' appena rientrato da Da
masco, dove ha tenuto una 
riunione del Consiglio del-
l'OLP che è durata più del 
previsto e non dev'essere sta
ta del tutto tranquilla. Egli 
si attiene strettamente al te
mi politici, tuttavia tradisce 
l'emozione quando parla del
le condizioni dei palestinesi 
nel campi e degli attacchi 
di cui sono fatti oggetto. «La 
guerra in realtà per noi non 
è mai finita. Sono quattordici 
mesi, dopo il conflitto dell'ot
tobre '73, che i raids israe
liani si rinnovano, raids san
guinosi di cui restano vitti
me contadini e lavoratori pa
lestinesi e libanesi. Purtrop
po il governo libanese non 
indennizza chi è colpito e 
danneggiato dalle incursioni, 
e ciò aggiunge alle nostre re
sponsabilità militari anche 
doveri di assistenza e dì pro
tezione. Non dobbiamo difen
dere soltanto la nostra rivo
luzione ma anche, fisicamen
te, la popolazione. Le nostre 
disponibilità sono modeste, 
come potete immaginare, tut
tavia facciamo tutto quan
to ci è materialmente pos
sibile». 

E subito si torna alle pro
spettive generali. I succes
si che abbiamo conseguito 
sul terreno internazionale — 
dice Arafat — hanno indub
biamente modificato il qua
dro politico a nostro favo
re. Anche il re Hussein non 
ha potuto non tenerne conto, 
quando si è trattato di defini
re il futuro della Cisgiorda-
nia. Tuttavia esiste e con
tinua a svilupparsi un piano 
klssingeriano tèndente a rag
giungere «soluzioni» di tipo 
bilaterale tra lo Stato d'Israe
le e un qualsiasi Stato ara
bo impegnato nella zona, al
lo scopo dì spezzare in qual
che modo lo schieramento 
arabo. Nonostante le dichia
razioni ufficiali degli USA, 
che anche a Vladivostok si 

sono Impegnati a sostenere 
la convocazione della Confe
renza di Ginevra, Klsslnger 
tenta ancora di mandare 
avanti questo plano. Le ulti
me offerte sono state fatte 
all'Egitto: non ne conoscia
mo il tenore esatto — dice 11 
nostro interlocutore — tutta
via non sembra davvero che 
l'Egitto }e abbia giudicate 
molto allettanti. • ; 
«• La conversazione si sposta 
anche sui problemi della cri
si economica del mondo capi
talistico e sul tentativi del
la propaganda occidentale di 
farne ricadere tutta la col
pa genericamente «sugli ara
bi» a causa del rialzo del 
prezzi del petrolio. Arafat os
serva subito che «noi pale
stinesi non abbiamo né pe
trolio né patria». E' il capi
talismo — aggiunge — che 
reca in sé i germi della cri
si, tanto è vero che crisi eco
nomiche 6i sono verificate 
anche quando i paesi arabi 
erano sotto dominio colonia
le. Inoltre (e ricorda di aver-
lo sottolineato dinanzi al-
l'ONU) somme immense dì 
denaro vengono spese in tut
to 11 mondo In armamenti 
atomici e convenzionali. Tut
tavìa il problema petrolifero 
va esaminato e studiato in 
tutta la sua complessità, te
nendo conto del ruolo delle 
grandi società multinaziona
li e del loro Intreccio di in
teressi con alcuni Stati del 
Medio Oriente a direzione non 
progressista. 

Gli poniamo poi una do
manda sulla situazione del 
territori occupati dalle forze 
israeliane. l a lotta — rispon
de — è più forte che mal. 
«Avevamo dato l'indicazione 
di effettuare due giornate di 
manifestazioni nel territori 
occupati, in coincidenza con 
il mio viaggio all'ONU. Ebbe
ne, dimostrazioni e scioperi 
si sono susseguiti per ben 
22 giorni, al di là di ogni 
previsione. E' stata una ri
sposta eloquente a chi soste
neva clie l'OLP non rappre
senta le masse palestinesi e 
non ha diritto di parlare in 
loro nome. La repressione 
delle ' forze di occupazione 
israeliane è stata pesantissi
ma. Due ragazze sono state 
schiacciate e uccise dalle au
toblindo. Vi è 6tata un'onda
ta di arresti e di espulsioni 
di cittadini palestinesi e gior
dani. Ma, nonostante tutto, la 
resistenza non ha soste». 

A conclusione del colloquio, 
il leader dell'OLP ha mani
festato il suo caloroso apprez
zamento per l'azione svolta in 
Italia dai comunisti e da al
tre forze democratiche in ap
poggio alla lotta di emancipa
zione dei popoli arabi e del 
popolo palestinese in partico
lare. «Ci aiuterete nel modo 
più efficace — dice —eser
citando la pressione più lar
ga e unitaria perchè si giun
ga alla convocazione della 
Conferenza di Ginevra e per
chè vengano applicate le ri
soluzioni del Consiglio di si
curezza dell'ONU e 1 voti 
dell'Assemblea generale delle 
Nazioni Unite, denunciando e 
sconfiggendo 1 - tentativi de
gli Stati Uniti e dello Stato 
d'Israele di aggirare e di non 
dare attuazione a quelle ri
soluzioni e a quei voti». 

Nel salutare Yasser Arafat, 
gli rinnoviamo l'espressione 
di solidarietà col popolo pale
stinese: un popolo che è riu
scito, in lunghi armi dì du
rissime lotte e di tragiche 
esperienze, ad affermare di
nanzi alla opinione pubblica 
mondiale 1 propri diritti na
zionali, ad acquisire una pro
pria autonoma espressione 
politica nello stesso mondo 
arabo, a porsi Insomma come 
protagonista della propria 
storia e del proprio domani. 

Scandalosi aumenti 
(Dalla prima pagina) 

voce completamente nuova 
per ogni ministero, compresa 
la Presidenza del consiglio: il 
capitolo per «lavoro straor
dinario al personale applica
to ad uffici aventi funzioni 
di diretta collaborazione al
l'opera del ministro». La 
somma complessiva stanziata 
è di 5 miliardi e 716 milioni, 
e la parte del leone la fanno 
la Presidenza del consiglio 
con 900 milione e il ministro 
delle finanze con 137 milioni. 

Ora la decisione della Cor
te dei conti apre un grosso 
varco. Si sa che tutti 1 ma
gistrati ordinari e ammini
strativi distaccati dalla Corte 
dei conti, dal Consiglio di 
Stato, dalla magistratura mi
litare, ecc. presso i gabinetti 
e le segreterie particolari 
dei ministri, e con loro i di
rettori generali dei ministeri 
hanno chiesto di essere com
presi tra coloro che hanno 
«funzioni di diretta collabo
razione con l'opera del mi
nistro» e quindi di beneficia
re del pagamento di ore 

straordinarie, anche se la 'eg-
ge ne fa tassativo divieto. E 
se questa richiesta passasse 
diverrebbe ancora più diffi
cile respingere la pretesa dei 
magistrati di avere nuovi con
sistenti aumenti di stipendio. 

Sulla intera vicenda sin dal 
19 dicembre scorso il PCI 
— con una interrogazione a 
firma dei deputati Caruso, 
D'Alessio, Pracchia, Vetere, 
Pochetti e Malagugini — ave
va chiesto al governo se fos
se stato o meno emesso il 
decreto annunciato un anno 
fa dall'allora presidente del 
Consiglio, Rumor, e previsto 
dalla legge n. 734 di determi
nazione precisa del contingen
te del personale obbligato ad 
un orario eccedente a quello 
normale. Gli interroganti ave
vano anche chiesto se corri
spondesse al vero quanto già 
si andava vociferando che 
«tra i beneficiari del lavoro 
straordinario sono compresi 
anche funzionari con qualìfi
ca di dirigenti generali e 
gruppi di magistrati estra
nei all'amministrazione sta
tale». 

Dimissioni nella CIA 
(Dalla prima pagina) 

James Angleton, il capo della 
sezione controspionaggio del
la CIA, esplicitamente men
zionato dal quotidiano new
yorkese come coordinatore 
dello «spionaggio domestico»: 
Angleton ha precisato di vo
ler lasciare il suo posto «per 
il bene della CIA» e non già 
perché si senta «colpevole». 

Restano invece allo scoper
to Kissinger, che, come tutti 
sanno, svolgeva funzioni di 
primo piano già negli anni 

di Nixon, e Richard Helms, che 
diresse la CIA prima di Col-
by, e precisamente tra il 1966 
e il 1973. Kissinger ha negato 
già a due riprese, tramite il 
suo portavoce, di aver avuto 
conoscenza delle attività ille
gali, e ha chiesto a Helms, 
che è attualmente ambasciato
re a Teheran, dì trasmetter
gli un rapporto in relazione 
con le accuse del New York 
Times. In risposta, Helms ha 
Inviato una «categorica smen
tita» della quale il portavoce 
del Dipartimento di Stato ha 
dato notizia, aggiungendo che 
Kissinger «spera vivamente 
che giudizi sulle asserzioni 
cW New York Time» siano 

sospesi fino a quando 11 pre
sidente non abbia ricevuto il 
rapporto di Colby e non ab
bia deciso quali passi siano 
necessari». 

Al rientro dalle vacanze na
talizie. il Congresso vorrà cer
tamente indagare per proprio 
conto, a prescindere da ciò 
che diranno Ford e 1 suoi col
laboratori. L'eco delle accu
se del New York Times è as
sai vasta, soprattutto perché 
esse vengono dopo le accuse 
mosse a Colby e allo stesso 
Kissinger in relazione con il 
golpe nel Cile e dopo le di
chiarazioni di entrambi circa 
un «diritto» degli Stati Uni
ti a un'ingerenza globale. Tre 
inchieste sono state già 
preannunciate: una dal sena
tore John Sparkman, che suc
cederà al senatore Fulbright 
quale presidente della Com
missione esteri, una dal se
natore John Stennis, quale 
presidente della Commissione 
per 1 servizi armati, e una dal 
rappresentante Lucien Nedzt, 
presidente della sottocommis
sione per 11 controspionaggio 
della analoga commissione del
la Camera. Tutti • tre sono 
esponenti della opposizione. 

Allarmante situazione nella Germania federale 

Tristi per gli emigrati 
le feste di fine d'anno 

Licenziamenti, Cassa Integrazione, I lavori peggiori 
per i « più - fortunati » - Pesanti responsabilità 
della DC che ha costretto tanta gente ad emigrare 

«Natale triste per gli e-
mlarati », ha scritto un quo
tidiano del Nord riferendo
si all'allarmante situazione 
del nostri lavoratori in 
Germania. Non ci si riferi
va soltanto ai licenziati, a 
quelli venuti a trascorrere 
le feste a casa senza il bi
glietto di ritorno e ai molti 
posti in cassa integrazione, 
ma anche agli altri, quelli 
che temono di essere i pros 
slmi disoccupati e persino 
a coloro che, potendo rlsul 
tare « più fortunati » perché 
riusciranno a mantenere un 
posto di lavoro, dovranno 
accontentarsi di « duel lavo 
ri più umili » che i tedeschi 
non vogliono eseguire e che, 
come brutalmente ha detto 
il ministro delle Finanze 
Apel, sono riservati al «Ga 
starbeiter». La Repubblica 
federale tedesca è divenuta 
la nazione più opulenta nel 
l'Europa occidentale, il mar
co è valutato come la mo 
neta più forte, anche per
ché, forse più di ogni al 
tro Paese, questi suoi ri
sultati sono stati costruiti 
anche sullo sfruttamento 
della manodopera immigra
ta. Negli anni Cinquanta è 
toccato ai cosiddetti profu
ghi dell'Est, ingannati dal
la psicosi della guerra fred 
da e dai bagliori del mira
colo economico; negli anni 
Sessanta, chiusa questa 
possibilità per l'affermarsi 
della politica di distensione 
e dei diritti internazionali 
della Repubblica democrati
ca tedesca, sono stati gli 
italiani, greci, spagnoli, tur
chi a costruire quell'eserci
to di manodopera di riser
va costretta a lavorare a 
bassi salari e in pessime 
condizioni dì vita e di lavo
ro. 

Oggi che anche la Germa
nia occidentale è colpita 
dalla disoccupazione, che i 
senza lavoro iscritti negli uf
fici del lavoro superano le 
800 mila unità e con una 
prospettiva ancora più fo
sca per i prossimi mesi, 1 
primi a dover subire le con
seguenze della crisi, e ad 
accettare pazientemente ciò 
che viene loro riservato, 
devono essere i lavoratori 
immigrati. Lo stesso Apel 
ha prospettato giorni fa 
che forse dovrà andarsene 
un milione di lavoratori 
stranieri; e già c'è, come è 
accaduto a Berlino Ovest, 
chi soffia sul fuoco della 
xenofobia, tentando di dare 
la colpa dei guai odierni 
della Germania occidentale 
ai lavoratori immigrati. Se
condo l'analisi fatta dal-

• l'OCSE (la Organizzazione 
per la cooperazione e lo 
sviluppo economico) la cri
si economica del mondo ca
pitalistico sarà ancora più 
accentuata nel 1975. Il qua
dro comprende anche la 
Germania occidentale. In 
che misura? Ambienti qua
lificati della RFT hanno va
lutato queste settimane di 
vacanze di fine anno come 
importanti «settimane d'at
tesa», dopo di che si potrà 
vedere in che misura l'eco
nomia tedesca verrà ulte
riormente investita d a l l a 
crisi. 

Intanto non vi è sintomo 
di stabilizzazione, anzi si al
lunga la lista delle aziende 
che chiudono, licenziano o 
pongono i loro dipendenti 
in cassa integrazione. Alla 
notizia non ancora smentita, 
dell'eventuale prossima chiu
sura del più grande stabili
mento della Volkswagen — 
quello di Wolfsburg — han
no fatto seguito le improv
vise dimissioni del diretto
re generale della grande ca
sa tedesca Leidmg, che qual
cuno ha indicato come pre
sagio di un ulteriore aggra
vamento della crisi dell'in
dustria automobilistica. La 
prova di tale situazione e 
degli effetti immediati sul
le condizioni di vita dei la
voratori, è venuta dall'AU-
DI-NSU, la filiale della Volk
swagen, che si trova sul
l'orlo della bancarotta per 
il crollo subito dalle sue 
vendite. E cosi 1 10.300 di
pendenti deU'AUDI-NSUper 
« salvare » l'azienda, sono 
stati spinti a rinunciare agli 
aumenti salariali previsti dal 
nuovo contratto. 

Natale triste per 1 lavo
ratori, e In primo luogo per 

Si prendevano 
le pensioni 

degli emigrali 
Notevole eco ha suscita

to tra i lavoratori calabresi 
la notizia che nelle provin
ce di Reggio C, Catanzaro 
e Cosenza un'organizzazio
ne di «intermediari» per 
anni ha riscosso le pensioni 
di lavoratori che si trova
no all'estero senza versarle 
agli interessati. La denun
cia si deve ai deputati co
munisti Francesco Catanza-
riti e Girolamo Tripodi i 
quali, in una precisa inter
rogazione alla Camera, chie
dono se l'apposito ministe
ro non abbia ancora effet
tuato i necessari interventi 
per far cessare l'inqualifi
cabile truffa e mettere or
dine nel caos delle « procu
re» con cui i cosiddetti 
« intermediari » ritirano le 
pensioni con grave danno 
degli interessati e dello 
stesso INPS. I deputati del 
PCI chiedono, inoltre, per 
informare periodicamente i 
lavoratori assistiti, specie 
quelli emigrati in lontani 
Paesi d'oltremare quali 
l'Australia, il Canada, gli 
USA e l'Argentina, che ven
ga adottato un adeguato 
rapporto con 1TNPS. 

gli immigrati, tanto più che, 
alla luce della nuova situa
zione, quando chi perde il 
lavoro deve correre da un 
ufficio all'altro per vedere 
cosa gli spetta, labili, im
precisi e molto limitati ri
sultano i margini di garan
zia loro riservati sia sul pia
no del diritto e della parità, 
sia su quello della previ
denza sociale. E' il dramma 
di molte decine e decine di 
migliaia di emigrati italiani 
che, licenziati, vengono a 
trovarsi senza sussidio di 
disoccupazione perchè non 
rientrano in certe clausole 
o rischiano di perderlo se 
non rientrano in tempo nel
la Repubblica federale tede
sca qualora li chiami l'Uf
ficio del lavoro per un con
trollo. E tanti e tanti altri 
guai, tra cui quello para
dossale che deriva dall'obbll-
go per l'emigrato, dopo aver 
perso il posto di lavoro, di 
restare in Germania quattro 
settimane a disposizione del
l'Ufficio del lavoro, mentre 
nel licenziarlo la ditta lo 
caccia anche dall'alloggio a-
ziendale. E' una condizione 
creata sull'illusione ' della 

B' erpetultà della «prosperi-
i» capitalista, nei cui ri-

. svolti gli emigrati potevano 
trovare qualche briciola in 
più che oggi pagano salata 
con la precarietà del loro 
stato previdenziale. Ed an
che da questo risulta quan
to siano gravi le responsa
bilità della DC e delle al
tre forze che hanno gover
nato l'Italia per l'imperdo
nabile noncuranza con cui 
per anni e anni hanno la
sciato emigrare tanti milio
ni di italiani. 

DINO PELLICCIA 

Revocata 
nella RFT 

. la chiusura 
al sabato 

„ dei consolati ; 
La decisione > di tenere 

chiusi nella giornata del sa
bato gli uffici di alcuni con
solati operanti nelle regio
ni del Centro-sud della RFT 
non poteva non destare la 
immediata protesta dei la
voratori emigrati. Basti pen
sare alla insicurezza che in
veste anche la nostra collet
tività in seguito a licenzia
menti, alla messa in cassa 
integrazione e quindi alla 
immediata necessità di aiu
to e di assistenza anche da 
parte dei consolati. 

Le associazioni democrati
che, i patronati, le forze po
litiche italiane presenti nel
la RFT tra cui le organizza
zioni del PCI, hanno sapu
to immediatamente rendersi 
interpreti del disagio che 
una simile misura avrebbe 
causato ai nostri emigrati. 
Telegrammi, petizioni, as
semblee di lavoratori hanno 
motivato questa disapprova
zione senza per altro far 
mancare il sostegno al di
pendenti degli uffici conso
lari i quali giustamente e-
sigono un effettivo miglio
ramento del servizio e del
le loro condizioni di lavo
ro. La revoca della chiusu
ra dei consolati al sabato è 
qualcosa di più di una vit
toria. La sensibilità di chi 
rappresenta gli interessi dei 
nostri lavoratori ha fatto si 
che non venisse espressa u-
na protesta generica e pre
valesse alla fine il senso 
della ragione. Certo 1 pro
blemi restano: i rappresen
tanti consolari debbono in
nanzitutto elevare a meto
do la consultazione preven
tiva delle associazioni e del
le forze politiche italiane 
prima di giungere a decisio
ni che investono 1 rapporti 
fra lavoratori emigrati e 1-
stituzioni del nostro Paese. 

G. MARZI 

Negato agli italiani 
anziani e ammalati 

V assegno minimo vitale 

Successi nel 
, tesseramento 

a Ginevra 
La Federazione del PCI 

di Ginevra a metà dicem
bre aveva raggiunto l'80% 
dei -tesserati al Partito. 
Questo significativo risulta
to politico è confermato 
dal fatto che oltre 160 emi
grati italiani hanno chiesto 
per la prima volta di ade
rire al PCI mentre le don
ne iscritte sono 104. Fra le 
sezioni maggiormente di
stintesi segnaliamo quella 
di Losanna, che ha larga
mente superato il 100% de
gli iscritti dello scorso an
no con 48 reclutati, la se
zione di Morges che ha 
raggiunto il 100% con 22 
reclutati e le sezioni gine
vrine di Paquis (100% degli 
iscritti del *74), Planpalais e 
Carouge: al raggiungimento 
di questi risultati ha con
tribuito la riuscitissima fe
sta del tesseramento, orga
nizzata dalle sezioni di Gi
nevra, che ha visto la par
tecipazione di oltre 500 la
voratori italiani e famiglie; 
a Losanna ciò si è avuto 
con l'assemblea cui ha par
tecipato il compagno Conti. 

Il Parlamento belga ha re
centemente approvato una 
legge che prevede la con
cessione di un assegno an
nuale in favore di tutte le 
persone anziane residenti In 
questo Paese e che non di
spongono di redditi suffi
cienti per poter vivere. Que
sta legge viene estesa an
che a cittadini stranieri ad 
esclusione, sembra, degli 
italiani. Il governo di Bru
xelles sostiene infatti che 
per estenderla anche ai cit
tadini italiani dovrebbe es
sere firmato un accordo 
di reciprocità. Attualmente 
non sappiamo quali passi 
siano stati intrapresi dal 
nostro governo. Una cosa è 
però certa, ed è che in Bel
gio centinaia di italiani in 
età pensionabile, spesso af
fetti da silicosi dopo anni 
di miniera, vivono non so
lo al di sotto della media 
del pensionati della CEE 
ma rientrano fra coloro che 
secondo il governo belga a-
vrebbero diritto di godere 
dell'assegno minimo vitale. 
Non si spiegherebbe altri
menti perchè centinaia di 
questi «sottopensionati» so
no costretti, per tirare a-
vanti, ad accettare i ricatti 
di coloro che anche in Bel
gio praticano il e racket» 
della manodopera, a non 
denunciare infortuni • qual
che volta morire in seguito 
ad incidenti sul lavoro. 
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Più intensa Fattività 
dei circoli della FILEF 

In connessione e In rela
zione alla prossima Confe
renza nazionale dell'emigra
zione, sempre più intensa 
va facendosi l'attività dei 
circoli dei nostri emigrati 
in Australia aderenti alla 
FILEF. Il Circolo FILEF 
di Sydney ha elaborato, col 
contributo dell'ufficio INCA 
e delle locali sezioni del 
PCI e della FGCI, un docu
mento contenente una serie 
di proposte sui problemi e 
le condizioni dei nostri la
voratori emigrati e delle lo
ro famiglie. Il documento, 
discusso e approvato in nu
merose assemblee, è stato 
inviato anche al ministero 
degli Esteri, oltre che a en
ti e personalità interessate. 
Anche in Australia la pres
sione della crisi economica 
ha reso più gravi i proble
mi dei nostri connazionali 
per cui il documento sot
tolinea la primaria necessi 
tà di avviare nuovi negozia 
ti con il governo australia 
no per un adeguamento de 
gli accordi bilaterali. A que 
sto proposito merita rileva 
re quanto scrive nel suo ul 
timo numero Nuovo Paese 
quindicinale democratico 
dei lavoratori italiani in 
Australia: «Sfruttando abil
mente la psicosi della crisi 
gli industriali effettuano li 
cenziamenti facendo pesare 
la minaccia del licenzia 
mento anche sugli altri di 
pendenti».». 

Nel quadro di questa si
tuazione emerge la portata 
di certe iniziative che, al 
livello di associazioni de
mocratiche degli emigrati • 

delle Unioni sindacali, ven
gono portate avanti attorno 
ai problemi delle qualifiche 
professionali, delle pensio
ni, della scuola, del servi
zio militare per i giovani 
italiani emigrati o figli di 
emigrati. 

%ttlfc* 
A Londra il primo 
congresso della 
sezione del PCI 

I compagni della sezione 
di Londra del PCI hanno i-
niziato a discutere i temi 
della relazione svolta al OC 
dal compagno Enrico Ber
linguer in preparazione del 
XIV Congresso. Subito do
po le feste di fine d'anno 
l'attività verrà estesa a tut
te le cellule che operano in 
importanti centri industria
li della Gran Bretagna do
ve più forte è la presenza 
di lavoratori italiani. La se
zione di Londra si accinge 
quindi a preparar» 8 suo 
primo congresso ed ha al 
suo attivo interessanti ini
ziative di orientamento nel 
confronti degli emigrati ita
liani che proprio in questi 
mesi di forte crisi economi' 
ca che investe la Gran Bre
tagna come tutti gli altri 
Paesi capitalistici, vedono 
nel PCI un importante stru
mento in difesa del loro 
interessi. 
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